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Anton Schnitzer "Padre" 
( No rimb erga, 1557-1608) 

1 .19 .  Ii·omba naturale "annodata" 

1585 
ottone, metallo; lunghezza totale 
del tubo 203 cm 
Verona, Accademia Filarmonica 
di Verona, inv. 13.303 

Iscrizioni: "
MACHT ANTON SCHNITZER 

ZV NVRMBE (corona) MDLXXXV
"

. 

Marchio: corona. 

Sebbene la manifattura norimber­
ghese di trombe e tromboni abbia 
goduto di rinomanza mondiale tra il 
Cinque e il Settecento, il numero de­
gli strumenti ivi costruiti durante il 
XVI secolo oggi conservati è assai li­
mitato: solo sedici. 
Di questi ben due, entrambi opera 
eli Anton Schnitzer "Padre" ,  fanno 
parte nella collezione dell'Accade­
mia Filarmonica di Verona: la trom­
ba "annodata" del 1585 e un trom­
bone tenore del 1579 (cat. l.l8) . 
Entrambi gli strumenti sono di fat­
tura raffinatissima e in eccezionali 
condizioni eli conservazione, ma tra 
i due la tromba ha sicuramente un 
più alto valore storico. Essa, consi­
derata uno degli esemplari più belli 
di tromba naturale giunti fino a noi, 
è uno sfarzoso strumento da parata 
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di "foggia piuttosto singolare a otto, 
ai cui lati, nella parte mediana dove 
la cifra si stringe, il tubo disegna due 
cerchi" (van der Meer, Weber 1982, 
p. 66) . All'interno di ciascuno di 
questi cerchi è inserito un medaglio­
ne rappresentante lo stemma del du­
cato di Baviera sostenuto da due leo­
ni rampanti. Dei due medaglioni so­
pravviveva all'epoca dell'ultimo re­
stauro solo quello all'interno del pri­
mo cerchio, l'altro fu rimpiazzato 
con una copia appositamente ap­
prontata. Sul padiglione è leggibile la 
firma del costruttore: MACHT ANTON 

SCHNITZER ZV NVRMBE (corona) 
MDLXXXV. 

ralto valore storico della tromba 
"annodata" eli Schintzer non è lega­
to solo al suo innegabile fascino 
estetico e musicale ma anche al fat­
to che essa rimane a concreta testi­
monianza della stima che l'Accade­
mia Filarmonica eli Verona, fondata 
nel 1543, godette presso i musicisti 
eli tutta Europa fin dai primi decen­
ni eli vita. Lo strumento fu clonato il 
4 febbraio 16 1 4  alla Filarmonica da 
Cesare Benclinelli, musicista vero­
nese attivo alle corti eli Schwerin, 
Vienna e Monaco come trombetti­
sta e trombonista, assieme a una 
splendida copia manoscritta del 
suo Volume eli t11tta l'arte della trom­
betta, uno dei più antichi metodi 
per tromba conosciuti, tuttora con-
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servato presso la biblioteca del so­
dalizio scaligero. 
La tromba è stata restaurata da Rai­
ner Egger nel 1979 (che ne ha rico­
struito il bocchino, mancante) , co­
adiuvato per la parte ornamentale da 
Kurt Degen. 
Una tromba da parata del 1598 co­
struita con una foggia simile, sempre 
eli Anton Schnitzer, è conservata 
presso la Gesellschaft der Musik­
freuncle eli Vienna. 

Bibliografia: Tu rrin i 194 1 ,  p. 193; T arr 
1977-1978; van der Meer, W eber 1982, 
pp. 66-70, 126-127; Mo zzicato 1996, pp. 
3-9, 1 7-19 .  

Michele Magnabosco 

Wendelin Tieffenbrucker 
detto Vendelio Venere 
( attivo a P ado va e V en ezia, 
metà del XV1 s ecolo - 1626) 

1 . 20. Liuto piccolo 
legno eli conifera, ebano, 
palissanclro, avorio; 
34,6 x 10,2 cm 
tra i baffetti della tastiera 
è impresso nella tavola un marchio 
a fuoco "WE." 
Milano, Teatro alla Scala, 
inv. MTS-CP/0 1 

Prezioso strumento eli piccola ta­
glia, attribuito a Wenclelin Tieffen­
brucker, detto Vendelio Venere, uno 
dei massimi talenti della liuteria tra­
piantata in Italia dalla regione di 
Fùssen, Germania, tra la metà del 
XVI secolo e la metà del secolo suc­
cessivo. Il guscio, come la calotta, è 
di avorio, in tredici cloghe infram­
mezzare da filetti tripli di ebano­
avorio-ebano. n manico, fissato al 
guscio per mezzo di due chiodi, ha 
un dorso a sezione quasi triangola­
re, coperto da un'impiallacciatura di 
avorio ed ebano a filetti incrociati. 
La tastiera, armata di nove legacci di 
budello, è costituita da un piano 
centrale d'avorio con bordatura di 
ebano con filetto triplo, che entra 
con due baffetti sulla tavola. Questa 
è eli legno di conifera bordato di 
ebano e avorio; al centro è intaglia­
ta una rosetta e in basso è intarsiato 
un cuore rovesciato di avorio. Sopra 
a questo, un ponticello di palissan­
dro, non originale, porta fori per tre 
ordini di corde doppie e un cantino 
singolo. I l  cavigliere, a motivi ana­
loghi a quelli del manico sul retro e 
a righe alternate diagonali di avorio 
ed ebano sul davanti, è inclinato al­
l'indietro e porta sette piroli di le­
gno scuro. Il capotasto è di avorio. 
Collocabile tra la famiglia dei liuti e 
quella dei proto-mandolini, è uno 
strumento sicuramente destinato a 
coprire il registro acuto nei com­
plessi da camera o ad accompagna­
re il canto in esecuzioni monodiche. 
I l  liuto piccolo (denominazione co­
niata in epoca moderna) in questa 
forma ebbe fortuna alla fine del XVI 
secolo per la sua capacità di coprire 
un registro di voce brillante ma dal 
timbro morbido, grazie al materiale 
delle corde, il budello; in questo 
ruolo fu poi sostituito da mando le e 
mandolini, soprattutto nelle versio­
ni a quattro e sei ordini di corde di 
minugia pizzicate con le dita e non 
a plettro. Strumenti di così piccole 
dimensioni, tali da essere veri e pro­
pri liuti in miniatura, furono effetti­
vamente usati nella prassi musicale, 
ma potevano anche avere una desti­
nazione da accessorio teatrale o per 
la danza. 

Bibliografia: B izzi 1991, p. 104; T. R izzi, 
in Meraviglie sonore 2007, p. 196, n. 29. 

Harton Michele 
( 1593-1624) 

1.21. Liuto basso 

Febo Guizzi 

cassa e manico 1593-1 624, 
cavigliere e ponticello XVIII secolo (?) 
legni di pero, conifera, bosso 

DA EMANUELE FILIBERTO A CARLO EMANUELE l 
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verniciato e avorio; 109 x 37 cm 
Bologna, Museo internazionale 
e biblioteca della musica, inv. 1808 

Per dimensioni di cassa e tavola (ori­
ginali e risalenti al periodo a cavallo 
tra XVI e XVII secolo) , si tratta di un 
liuto, opera di uno dei tanti liutai te­
deschi attivi in I talia, appartenente 
alla taglia bassa della famiglia dello 
strumento, caratterizzata da un nu­
mero elevato di ordini di corde dop­
pie, sino a otto-dieci. [assetto attua­
le, tuttavia, risente dell'accorciamen­
to del manico originale, che ha dun­
que ridotto la lunghezza vibrante 
ideale per il registro di basso. n gu­
scio è formato da trentatrè doghe di 
legno di tasso bicolore, fissate in bas­
so a una calotta, anch'essa di tasso, e 
in alto a uno zocchetto su cui è in­
chiodata la base del manico. n piano 
armonico è di legno di conifera con 
un bordo e una picca di ebano alla 
base, quest'ultima sovrastata dall'in­
tarsio di un cuore rovesciato di avo­
rio. All'interno la tavola è rafforzata 
da sette incatenature trasversali, da 
una catena curva e da due catenine a 
raggiera. Una rosetta intagliata e do­
rata, non originale, è inserita al cen­
tro della tavola. N ella parte inferiore 
è incollato un ponticello di ebano, 
più recente, che porta dieci ordini di 
corde doppie. n manico, originale, è 
di faggio lastronato sul retro a strisce 
di ebano e avorio; la tastiera eli eba­
no è divisa da sette legacci di budel-
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lo, non essendoci spazio per altre di­
visioni. n cavigliere inclinato all'in­
dietro porta venti piroli tomiti con 
testa rotonda e una piccola cuspide a 
bottone. n capotasto è frutto di re­
stauri recenti. 
n liuto basso (denominazione coniata 
in epoca moderna) fu sperimentato a 
partire dalla fine del XVI secolo, 
quando il progresso nella fabbricazio­
ne delle corde consentì di estendere il 
registro grave, aggiungendo ulteriori 
ordini di corde doppie intonate all'u­
nisono - chiama ti diapason - ai sei or­
clini doppi divenuti da tempo la nor­
ma. Esso, in quanto voce più grave 
della famiglia dei liuti, andò a occupa­
re tale ruolo nei consort omogenei, ma 
fu utilizzato anche per l'esecuzione 
dell'accompagnamento di basso in 
svariati repertori e formazioni. 

Bibliografia: van d er Meer 1993 , p. 103; 
Museo internazionale 2004, p. 115. 

Febo Guizzi 

Costruttore italiano 

1.22. Chitarrone i n  fanna di l ira 
o l ira attiorbata 

1590- 1 6 1 0  
legno di conifera, legno di conifera 
verniciato, legno eli noce 
parzialmente impiallacciato, legno 

1.22 

73 



1.2) ICCIO 

di bosso, legno di acero verniciato, 
legno su pergamena clorato, ottone, 
ferro, metallo; 1 58,5 x 36,8 cm 
Bologna, Museo internazionale 
e biblioteca della musica, inv. 1745 

Strumento eli grande interesse stori­
co, risalente alla fine del XVl- inizio 
XVli secolo, del quale sono noti due 
esemplari pressoché identici (l'altro 
è conservato a Vienna presso i l  
Kunsthistorisches Museum e pro­
viene dal castello eli Ambras, essen­
do appartenuto all'arciduca Ferdi­
nando del Tirolo, morto nel 1 596). 
La parte inferiore è costituita da una 
cassa di  conifera, con fondo e tavola 
parallele e fasce piegate, eli forma 
trapezoidale con gli angoli arroton­
dati. Dalla cassa partono due bracci 
simmetrici eli legno intagliato a volu­
te e trafori, i cui bordi rilevati sono 
clorati in contrasto con il piano av­
vallato dipinto eli azzurro; i bracci 
convergono in alto senza essere con­
giunti da un vero e proprio giogo, 
come dovrebbe avvenire negli stru­
menti dell'antichità che la struttura 
vuole evidentemente evocare. Tra i 
bracci corre verticalmente un asse di 
legno scuro con una larga scanalatu­
ra centrale. Esso congiunge la cassa 
con un largo manico munito di ta­
stiera con otto barrette metalliche 
che si restringe leggermente sino � 
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un cavigliere inclinato, al di sopra 
del quale si sviluppa una tratta deci­
samen te rastremata che termina in 
un riccio clorato. Per mezzo di cavi­
glie laterali di ottone sono messe in 
tensione sei corde metalliche, che 
passano su di un capotasto anch'esso 
di ottone; le altre sette corde più lun­
ghe, anch'esse metalliche, sono tese 
da caviglie infisse sagittalmente da 
dietro e poggiano tutte, tranne una, 
su di un capotasto eli legno che per­
corre tutta la tratta superiore. All'al­
tra estremità le corde poggiano su un 
ponticello munito eli chiodini eli po­
sizione e sono poi ancorate a un reg­
gicorcle incollato sulla tavola. Poco al 
eli sopra sulla tavola si aprono due 
rosette intagliate. 
Lo strumento è stato certamente 
ideato a scopi scenici, nell'intento di 
mostrare caratteri riferibili all'anti­
chità classica mescolati con un im­
pianto "contemporaneo" protobaroc­
co. Esso è tuttavia in grado eli emette­
re suoni reali e dunque fu verosimil­
mente usato in ambito teatrale. 

Bibliografia: Schlosser 1 920, c. 94 , p. 61: 
van der Meer 1993, pp. 107-119: A'iuseo 

internazionale 2004, p. 127: P. Carl om a­
gn o, in  Meraviglie sonore 2007, pp. 160-
162, n. 14. 

Febo GLtizzi 

Antonio Amati 
(C r em ona, 1540-1629 ci rc a) 

Girolamo Amati 
( Cr emon a, 1561-1630) 

!.23. Viola 

1 597 
legno eli acero per m anico, fasce 
e testa; legno di abete rosso 
per la tavola; legno eli ebano per 
la montatura (moderna); resine, 
oleoresine e oli per la vernice; 
42,3 x 25,1 cm 
Milano, Conservatorio "Giuseppe 
Verdi" - Museo degli strumenti 
musicali, viola n. 6 (Elenco 
Sistematico Beluffi-T archi 2008), 
n. 100 /De Guarinoni 1 916,  n .  209 
/1908 

Iscrizioni :  su etichetta, "Antonius &: 
Hieronymus Fr. Amati l Cremonen. 
Anclreae fil. F 1 597" 

Del grande Andrea Amati si conosce 
poco. Le uniche certezze che abbia­
mo sono la cittadinanza cremonese 
e la sua attività di liutaio, assai co­
nosciuto e apprezzato già in vita. 
Sappiamo inoltre dai documenti no­
tarili che aveva due figli: Antonio e 
Girolamo, e tre figlie, alle quali non 
mancherà eli fornire una regolare 

dote. Morì nel 1 577 lasciando ai fi­
gli varie proprietà e una attività ben 
avviata. 
Con Andrea Amati si compie una 
vera e propria rivoluzione nella liu­
teria, per la modernità del pensiero 
creativo, per l'eleganza austera e no­
bilissim a del tratto e per la perfezio­
ne delle forme. Anche la produzio­
ne dei due figli Antonio e Gerolamo 
si distingue per queste caratteristi­
che; si suppone che siano stati pro­
prio loro a costruire per primi la 
viola contralto verso ill6 1 5, ma gli 
autori della viola in questione, data­
ta, avevano concepito questo stru­
mento come una viola tenore eli ben 
più grandi dimensioni rispetto alle 
attuali. Le misure eli oggi sono il ri­
sultato eli una operazione di ridu­
zione della cassa per anelare incon­
tro all'evoluzione della pratica, che 
tese a mettere da parte le viole teno­
re p erché ormai obsolete e non più 
indispensabili. Ciò fu possibile gra­
zie all'evoluzione nella costruzione 
delle corde gravi, che venivano ap­
p esantite da un rivestimento metal­
lico e permettevano finalmente suo­
ni gravi senza bisogno di lunghezze 
impossibili per la mano dell'esecu­
tore. 
La viola è contraddistinta da un fon­
do in due pani eli acero a marezza­
tura leggermente discendente da si­
nistra a destra, uno schema tipico 
nella famiglia Amati. La tavola è eli 
un bellissimo abete rosso a venatura 
stretta nella parte centra le e di me­
elia grandezza verso i fianchi. Altra 
caratteristica peculiare, le "ff" con 
fori armonici p erfettamente rotondi 
e eli notevoli dimensioni, con aste 
relativamente sottili e in posizione 
marcatamente verti cale. Sempre alla 
maniera cremonese (e della famiglia 
Amati in particolare) le punte, eli 
spessore crescente rispetto ai bordi. 
La vernice è eli un b ellissimo colore 
bruno rossiccio e si è conservata 
particolarmente nel fondo. 

Bibliografia: [esposizione d i  liuteria Anti­

ca 1938, p. 14. 

Graziano Beluffi 

Carlo Emanuele I di Savoia 
(R ivoli, 1562 -Savigl iano, 1630) 

1.24. I Cavalieri 
della Selva incantata 

1 600-1610  
disegno a penna su carta; 
295 x 205 mm 
Torino, Archivio di Stato, Corte, 
Storia clelia Real Casa, cat. lll, 
mazzo 1 5/l, fase. l, n. 4 (8/l) 
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d'altro panno di seta" (Borrelli 
1691, p. 685 sgg.) Quanto al colore, 
le tinte chiare, berrettino, bianco, 
incarnato, giallo, oltre al cremisi, 
erano usate nel vestire di gala (Le 
ore otiose. Del vestire civile e secondo 
l'uso di corte, manoscritto in BRT). I 
simboli dinastici compaiono spesso 
nell'abbigliamento, nelle armature, 
negli apparati tessili d'arredo dei Sa­
voia, le cui commissioni gravitaro­
no fino ai primi due decenni del 
XVII secolo sulle raffinate manifat­
ture milanesi, nell'orbita spagnola. 
Con l'arrivo di Cristina di Francia, e 
il mutato orientamento politico du­
cale, per gli acquisti di prestigio i 
duchi cominciarono a volgersi a Pa­
rigi: dei trentasei vestiti posseduti al 
momento della sua morte da Vitto­
rio Amedeo l, nove, ricamati in oro 
t argento, erano giunti dalla capita­
le transalpina (AST, Materie politi­
che per rapporto all'interno, Gioie e 
mobili, m. 2, Inventario delle robbe 
tltlla guardaroba di SAR Vittorio 
Amedeo [ . . . ]). Il rapporto si fece 
esclusivo intorno alla metà del seco­
lo, quando l'autorità francese in fat­
to di moda soppiantò definitiva­
mente quella spagnola. A tipologie e 
modelli decorativi di ricamo parigi­
ni va ricondotto il corsetto del Mu­

Civico (Véron-Denise 2002, in 
scheda 114, p. 198), che 

su un taglio sartoriale e su 
disposizione decorativa ancora 

w•�·wu.'"" da modelli di inizio Sei­
( cfr. Bàumel 2004, Rangstròm 
pp. 60-95), ricami a cartelle 

fitomorfi ormai lontani 
calligrafismo, dalla simmetria e 

staticità classici, e caratterizza­
ti da una costruzione complessa dal 

sviluppo direzionale. Non 
è da escludere l'ipotesi di un uso 
teatrale del giuppone, suggerita dal­
la particolarità della confezione 
("vestiti di tele d'argento, celesti e 
bianche, tagliate à frappe alle falde, 
calze e spalle il tutto ricamato d'ar­

à nodi e rose di Savoia" sono 
da una squadriglia del bai-

Gli Hercoli domatori dei mostri, 
in scena a Torino nel 1650), 

per cui forse troppo discreta, e 
di scarso effetto scenico, 

però la raffinata decorazione 
mOJlOCJ:orrta tinta su tinta. 

Bibliografia: inedito. 

Paola Ruffino 

Manifattura francese (?) 

11.30. Borsa da gioco 

1630-1680 

velluto di seta tagliato unito a un 
corpo, ricamato con filo dorato 
Torino, Palazzo Madama- Museo 
Civico d'Arte Antica, inv. l273!T 

La borsa presenta fondo a disco rigi­
do, con al centro un rosone costitui­
to da sei gigli araldici disposti a rag­
giera. I lati sono ricamati con tre or­
dini di gigli araldici alternati a fiori 
a cinque petali . Linterno è in pelle 
di capretto bianca. 
La forma a fondo circolare rigido, 
con lati bassi e fortemente arricciati 
e imboccatura larga che quasi non 
arriva a chiudersi, corrisponde esat­
tamente a quella delle borse da gio­
co usate in Europa nel XVII secolo . 
Destinate a contenere denaro o get­
toni, esse dovevano poggiare sul ta­
volo da gioco rimanendo aperte 
senza rovesciarsi, come ben illustra­
to nel dipinto di jacques Linard, I 
cinque sensi, datato al 1638 e con­
servato al Musée des Beaux-Arts di 
Strasburgo.· I.:interno in pelle di ca­
pretto, resistente anche se cedevole, 
conferiva corpo all'oggetto; il rive­
stimento esterno, in velluto ricama­
to in filato metallico con motivi di-

ll.30 

sposti a raggiera in modo da irrigi­
dire le pareti verticali, è una caratte­
ristica comune a pressoché tutti gli 
esemplari conservati. Un'importan­
te raccolta di borse da gioco si con­
serva oggi al Victoria &: Albert Mu­
seum di Londra. Una collezione 
particolare, a decoro araldico, rac­
colse nei primi decenni del XX se­
colo Raymond Richebé, archivista, 
paleologo e araldista del Pas-de-Ca­
lais; tra gli otto esemplari a essa ap­
partenenti, illustrati nel 1928 da 
Henry René D'Allemagne (D'Alle­
magne 1928, tomo l tav. C, tomo Il, 
p. 416), tre sono le borse simili a 
quella del museo di Torino, ricama­
te a fiori di giglio alternati a fiori a 
cinque petali su fondo in velluto 
blu. Una in particolare, al n. 7 sulla 
tavola, presenta identica disposizio­
ne e proporzione degli elementi ar­
gentati; sul fondo reca le armi di un 
principe di sangue della famiglia 
d'Orléans, circondate dai collari de­
gli ordini reali. 

Bibliografia: inedito. 

Paola Ruffino 

Manifattura dell'Italia 
settentrionale 

II.3l. Cetera 

XVII secolo 
legni di acero, conifera, bosso, 
faggio, avorio, ottone, 
72,5 x 31,5 cm 
Bologna, Museo internazionale 
e biblioteca della Musica, inv. 1746 

Strumento di costruzione robusta, 
rispondente alla prima fase costrut­
tiva, basata sull'uso di un blocco 
unico di legno che forniva presso­
ché l'intera struttura ad eccezione 
del piano armonico e della tastiera, 
e cioè il manico con il cavigliere, il 
fondo e le fasce della cassa. In que­
sto caso si tratta di legno di acero, 
da cui sono stati scolpiti un fondo 
bombato, fasce che formando uno 
spigolo arrotondato si allargano per 
accogliere una tavola di conifera di 
poco più ampia del fondo stesso, e 
un manico a sezione quasi triango­
lare, che sfocia in un cavigliere di 
poco inclinato all'indietro, caratte­
rizzato sul retro da un costolatura 
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intermedia. Il cavigliere è leggermen­
te falcato e termina in una sorta di ci­
lindro aggettante, forato al cemro, 
destinato a sostenere una placca de­
corativa ora mancante. I dodici piro­
li, disposti sagittalmente sul davanti 
in tre file, sono recenti. Sotto il capo­
tasto di avorio (con tacche per sei or­
dini di corde doppie) si estende una 
larga tastiera di faggio che si prolun­
ga sulla tavola sino al bordo della bu­
ca. I tasti sono barre di ottone: otto si 
estendono per tutta la larghezza della 
tastiera, al servizio eli tutti gli ordini 
di corde; altri otto sono limitati agli 
ordini di più acuta intonazione; non 
sono previsti i tasti per la terza mag­
giore e per l'undicesima aumentata. 
La tavola armonica presenta un dop­
pio filetto scuro e una buca centrale 
che originariamente era chiusa da 
una rosetta andata perduta. Dalla bu­
ca si intravedono due catene orizzon­
tali, una sopra e l'altra sotto la buca 
stessa. Il ponticello non è originale. 
Nella parte inferiore della cassa è pre­
sente un attaccacorde di legno duro 
provvisto di tacche per le corde. 
La cetera assunse questa forma in Ita­
lia settentrionale nella seconda metà 
del XV sec. e la mantenne sino alla 
metà del secolo XVII. La sua caratte­
ristica fondamentale è l 'uso di corde 
metalliche, che richiedono una strut-
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tura robusta e danno un suono 
schietto e forte, b en diverso dal tim­
bro tenue ed espressivo dei liuti. Dei 
liuti le cetere sono state spesso vali­
eli sostituti per l'esecuzione eli musi­
che per la danza e per l'accompagna­
mento al canto. !.:esistenza di taglie 
diverse mostra che anche le cetere 
sono state usate entro complessi 
strumentali votati a repertori non 
estemporanei. 

Bibliografia: Montagu 1979; van der Meer 
1993, p. 115. 

Matteo Sellas 
(no tizie 1612-1652) 

11.32. Arciliuto 

1639 

Febo Guizzi 

legni di tasso, ebano, conifera 
e noce impiallacciati, intarsiati 
e verniciati, avorio, ferro, 
157,8 x 32,2 cm 
Bologna, Museo internazionale 
e biblioteca della musica, imz 1748 

lsCJizioni: etichetta sulla faccia inter­
na del guscio "Matteo Sellas alla co­
rona l in Venetia. 1639". 

Ancorché rimaneggiato con consi­
derevoli integrazioni, si tratta di un 
importante esemplare di arciliuto, e 
cioè dello strumento della famiglia 
dei liuti con due caviglieri posti a 
notevole distanza uno dall'altro per 
sostenere lunghe corde di bordone, 
non tastate. Il costruttore è uno dei 
più importanti liutai attivi in Italia 
nella prima metà del XVII secolo. Il 
guscio ( originale) è formato da 
trentacinque doghe di tasso infram­
mezzare da filetti di ebano, fissate in 
basso a una fascia semicircolare, 
detta calotta, a sua volta composta 
di daghe, e in alto alla base del lar­
go manico. ll piano armonico è eli 
legno di conifera con un bordo eli 
legno scuro e una picca eli ebano al­
la base. All'interno è rafforzato da 
sette incatenature trasversali, da 
una catena curva e da due catenine 
a raggiera. Una rosa è intagliata al 
centro della tavola. Nella parte infe­
riore è incollato un ponticello di 
ebano che porta sei ordini di corde 
doppie e otto corde singole di bor­
done. Il manico, originale, è delimi­
tato in alto da un capotasto di avo­
rio; la larga tastiera di ebano è divi­
sa da nove legacci di budello; la par­
te posteriore del manico, arrotonda­
ta, è intarsiata con diciotto inserti di 
avorio in strisce verticali. Lo svilup-

po del manico è stato rifatto proba­
bilmente nel corso del XVIII sec. Es­
so contiene il cavigliere inclinato 
per le corde da tastare, tese da 5 + 5 
+l piro li, infissi lateralmente ( ma il 
ponticello ne prevede dodici). La 
tratta per i bordoni si sviluppa ra­
stremandosi sino al secondo cavi­
gliere, che si piega a formare una vo­
luta terminante nel capotasto di avo­
rio; otto piroli tendono altrettante 
corde singole. La tratta è delimitata 
da doppia filettatura d'avorio. 
l'arciliuto ha assunto il suo assetto 
definitivo, qui attestato, negli anni 
dal 1580 al 1650. Fu utilizzato in 
solo, anche per accompagnare il 
canto, e come strumento inserito in 
complessi strumentali da camera e 
da teatro, prevalentemente per l'ese­
cuzione del "basso continuo" in va­
ri repertori (ad esempio nelle opere 
eli Claudio M onteverdi). 

Bibliografia: van der Meer 1993, pp. 
105-106, tav. 104; Mmeo intemazionale 
2004, p. 215. 

jacob Schmidt 
(1642-1720) 

Febo Guizzi 

Il.33. Tromba naturale in re 

seconda metà del XVII secolo 
ottone, diametro 69 cm; 
padiglione 12 cm 
Torino, Palazzo Madama - Museo 
Civico d'Arte Antica. In deposito 
al Conservatorio Giuseppe Verdi 
di Torino, inv. 32/SM 

Iscrizioni: inciso sul padiglione, 
"Matchjacob Schmid in l Nurberg". 

Tromba lunga naturale (cioè priva 
di dispositivi per l'alterazione della 
serie di suoni armonici) del costrut­
tore norimberghese jacob Schmidt 
o Schmied. l'impianto è quello tipi­
co delle trombe barocche tedesche: 
il canneggio di ottone si avvolge 
una sola volta, per mezzo di due 
curve, e arriva fino all'orlo della 
campana; i raccordi usano manicot­
ti di diametro leggermente maggio­
re; il secondo ramo si immette, con 
lo  stesso sistema di raccordo, in una 
curva che porta al ramo della cam­
pana munito al centro di un pomo 
ellissoidale; da qui il canneggio di­
viene conico e si espande sino al pa­
diglione. Il primo e il terzo ramo so­
no serrati per mezzo di un tassello 
distanziatore destinato ad essere co­
perto da un cordone avvolto a spira­
le (in origine munito di nappe, ora 
sostituito da una fettuccia in tela). I l  
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bordo della campana è rinforzato da 
una flangia con tipica moclanatura 
esterna, eletta niirnberger Rand, de­
corata con motivi grafici a sbalzo 
raffiguranti strumenti musicali e 
scene di musica militare. n bocchi­
no è di restauro. 
Lo strumento nell'uso era sostenuto 
con una mano, mentre l'altra solita­
mente poggiava sul fianco. Le trom­
be naturali barocche ebbero un ruo­
lo centrale nella musica militare, so­
prattutto della cavalleria, con fun­
zioni cerimoniali e festive altrettan­
to importanti. Esse, pur dovendo 
scontare il non facile problema del­
l'adeguamento al corista degli stru­
menti usati nelle orchestre della 
musica d'arte e da intrattenimento, 
prendevano parte spesso - soprat­
tutto presso le corti dotate eli pro­
prio personale militare - alle esecu­
zioni di musica sacra e profana, per 
balletti, sonate, ricercate, spesso ac­
compagnate al basso un organo. Ap­
prezzato virtuoso eli tromba natura­
le fu Girolamo Fantini (Spoleto, 
1600 - Firenze, 1 675) ,  al servizio 

del granduca di Toscana per le fun­
zioni pubbliche e militari, ma anche 
trattatista, compositore e concerti­
sta, del quale si ricorda la celebre 
esibizione con Girolamo Frescobal­
cli all'organo nel 1 634. 

Bib/.iografia: B aines 1 991; H eyde 1980; 
La galleria degli strumenti 2006, pp. 48-
49, n. 5 .  

Giovanni Grancino 
(Milan o, 1670-1737) 

Francesco Grancino 
(Mila no, 1690- 1 746) 

11.34. Viola 

fine del XVII secolo 

Febo Guizzi 

legno di acero per manico, fasce 
e testa, legno di abete rosso per 
la tavola, legno di ebano per 
la montatura (moderna) , resine, 

1!.33 

oleoresine e oli per la vernice; 
4 1 ,9 x 24,3 cm 
Milano, Conservatorio 
Giuseppe Verdi - Museo degli 
Strumenti musicali, viola n.  6 
(elenco Beluffi - Tarchi 2008) 

Iscrizioni :  su etichetta, "Gio. e Fran­
cefco fratelli de' Grancini ( '' ) in Con­
trada Larga di M ilano 16 [ . . . ]". 

La data clel 1619  con cui fu cataloga­
ta nel 1937 all'Esposizione eli liuteria 
antica di Cremona per il bicentena­
rio straclivariano ([esposizione 1 937,  
p .  1 22) è errata, infatti i due autori 
appartengono alla seconda metà del 
XVII secolo. Nonostante la dicitura 
dell'iscrizione, si ritiene piuttosto la­
voro dei Grancino padre e figlio. 
Francesco ebbe infatti un fratello eli 
nome Giovanni Battista, pure liutaio. 
Ed era consuetudine per un padre 
liutaio far usare ai figli la propria eti­
chetta e realizzare strumenti insieme 
con i propri eredi per favorirne l'af­
fermazione nel mestiere. 
[errore fu anche dovuto al fatto che 
la data non è ben leggibile ( 1 6  . . ì ) .  
L a  dicitura Giovanni e Francesco 
"de' Grancini" dell'etichetta indica 
che i due autori appartenevano a 
una vera e propria dinastia di mae­
stri limai presente a Milano già dal­
la metà del Seicento (Andrea, Paolo 
Grancino) e quasi paragonabile, per 
il numero eli allievi illustri, a quella 
degli Amati di Cremona. Risultano 
infatti allievi della bottega dei Gran­
cino Carlo G. Testare, A.M. Lavazza 
e Ferdinando Alberti. 
La qualità della viola fa ascrivere 
senza dubbio lo strumento a Gio­
vanni e Francesco Grancino; anche 
la forma allargata del perno del car­
tiglio nel riccio è caratteristica del 
loro stile. La cassa descrive una for­
ma a 8 con punte corte, tipica delle 
viole costruite dai due autori, che 
dimostrano di essersi ispirati ai più 
antichi modelli bresciani eli Maggini 

e Gas paro da Salò. Le ff sono ben di­
stanziate creando un'area di conti­
nuità acusticamente molto efficien­
te, specialmente per strumenti dedi­
cati al registro medio-basso (viole) e 
basso (violoncelli ) . 
[acero di fondo, riccio e fasce, a rna­
rezzatura stretta, e l'abete della ta­
vola, a venatura medio larga, sono 
ricoperti da un'ottima vernice a olio 
di colore giallo-bruno .  

Bi blio grafia: tesposizione di liuteria anti­

ca 1938, p. 122. 

Francesco Tarchi 

11.3-t 
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